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Subito dopo il discorso di Prodi, parla il leader dell’opposizione. Su Tangentopoli la maggioranza d’accordo col premier

Giustizia, lo show di Berlusconi
Intervento fuori programma del leader FI: «Un fatto personale, contro di me attacchi ingiusti»
Sui giudici: «Non è vero che li vogliamo processare. Ma c’è chi si attribuisce un ruolo etico...»

ROMA. Silvio Berlusconi chiede la
parola per fatto personale, il presi-
dente Violante gli contesta, dopo
qualche minuto, che di questione
personale si tratti. È l’acme di una
tensione fra maggioranza e opposi-
zione chesi èconcentratatutta,nella
mattinata parlamentare dedicata al
discorso di Romano Prodi sulla fidu-
cia, sulle parole che il presidente del
Consiglio ha pronunciato a proposi-
to della commissione d’inchiesta su
tangentopoli. Ha detto il suo «no»,
Romano Prodi, chiamando in causa
«l’attacco frontale che viene portato
dall’onorevole Berlusconi nei con-
fronti della magistratura inquirente
maanchegiudicante,nonsolo italia-
na ma anche spagnola». È il passag-
gio che suscita le interruzioni e i dis-
sensi dell’opposizione in Senato,
«non deve fare riferimenti personali,
faccia il presidente del consiglio»,
protestano i senatoridiFi eAn;stesso
clima alla Camera dove, non appena
il presidente del Consiglio si siede, si
alza Berlusconi: «Dicono che siamo
contro i magistrati, è falso; dicono
che siamo contro i giudici, è falso; di-
cono che volevamo fare la commis-

sione per processare la magistratura,
anche questo è falso». Spiega fuori
dall’aula il leaderdiForzaItalia che le
critiche sonoper«unsettore limitato
della magistratura, che si attribuisce
un ruolo etico». È soddisfazione, in-
vece, da parte di Massimo D’Alema.
«Sono d’accordo con Prodi», dice la-
sciando Montecitorio il segretario
Ds. «Abbiamo cercato - sostiene - la
via di un’indagine parlamentare che
consentadi ricostruireunaveritàsto-
rico-politica sulla vicenda di tangen-
topoli,ma si deveevitare laconfusio-
ne con l’accertamento delle respon-
sabilità individuali». Esprime ap-
prezzamento anche il presidente dei
senatori Ds, e sottolinea che quella è
la pasizione espressa dal suo partito:
«Diciamo no alla pretesadi Berlusco-
nidiunaclassepoliticachemettasot-
to accusa la magistratura, sì a stru-
menti d’indagine nel pieno esercizio
delle libertàparlamentari».Nontutti
i settori della maggioranza sono con-
vinti che sia stato giusto, da parte del
presidente del Consiglio, prendere
posizione. Enrico Boselli, che pure
giudica che siano stati fatti «passi
avanti sul lavoro e il mezzogiorno»,

considera un errore la parte sulla giu-
stizia«ilPolononhadatounamano-
dice - ma il governo avrebbe dovuto
continuareadastenersi.Eilcentro-si-
nistra finisce col dare l’impressione
di non voler fare chiarezza sul più
grande scandalo dell’Italia repubbli-
cana». Al giudizio positivo di Fausto
Bertinotti,«difesapienadelprincipio
di legalità», corrisponde l’invito, da
parte di Antonello Falomi (Ds)a non
sottovalutare la solidarietà con la
maggioranza: «Bertinotti dovrebbe
ricordare con quale tipo di destra ab-
biamoachefare».

Non piaceaffatto,all’opposizione,
quell’ipotesi di commissione d’inda-
gine a cui fanno cenno gli esponenti
Ds: «prendo atto che sono cambiate
le regole», dichiara Carlo Giovanar-
di, che per il Ccd ha lavoratoal fallito
varo della commissione d’inchiesta.
Come dire: sono sempre state uno
strumento che la maggioranza rico-
nosce all’opposizione, «Non è buon
segno - aggiunge - che il presidente
del Consiglio se la prenda diretta-
mente con un leader dell’opposizio-
ne». «Sono borborismi, incompren-
sibilità, menzogne che ricadranno

sulla maggioranza», protesta l’ex mi-
nistro della Giustizia Filippo Mancu-
so che giudica «inesistente» il mini-
strodellaGiustiziadelgovernoProdi.
Marco Taradash crede che seppellire
la commissione d’inchiesta sia stato
un errore, perché «magari con pole-
miche iniziali, maquello sarebbe po-
tuto essere il terrono di confronto
con l’opposizione che è venuto me-
no, rispetto alla bicamerale». Tutti
insistono sul condizionamento che i
magistrati eserciterebbero sulla mag-
gioranza, mentre Berlusconi, messa
da parte la teoria del complotto, insi-
ste sulla necessità dell’inchiesta «su
corruzione e concussione», gli stessi
magistrati - insiste - «sostengono che
soloil5%delfenomenoèemerso».

Appaiono inconciliabili, allo stato
degliatti, leposizionideiduepoli. In-
tanto, mentre Pietro Folena ripropo-
ne l’assemblea dei parlamentari del-
l’Ulivo, per il 23 è sempre in calenda-
rio il voto per l’istituzione di una
commissione d’inchiesta su tangen-
topoli. E resta il rebus sul numero di
votidicuidisponelamaggioranza.

Jolanda Bufalini
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IL PUNTO

Il leader An
«doroteo»
per forza
G ianfranco Fini. Chi era co-

stui? Mesi addietro condus-
se una conferenza program-

matica con l’ambizione di sancire
l’autonoma individualità della
suadestra; ebbeunguizzo,appun-
to, di autonomia affermando in
pienoParlamementocheBerlusco-
ni aveva sbagliato ad affossare la
Bicamerale; polemizzò con Cossi-
ga che lo voleva ridurre al ruolo di
«desistente». Inaltreparole,unFi-
ni ambiziosamente concorrente
del Cavaliere, non rassegnato a
farsi escludere dal vasto mercato
elettorale del moderatismo, fedele
al bipolarismoealla riformapresi-
denzialista. Oggi riunisce la sua
Assemblea nazionale alla quale
dovrebbe delineare il bilancio del
suo lavoro.Compitoimprobo.Non
eramaiaccaduto,dal1994, che in
presenza di un acuta congiuntura
politica An si rifugiasse, rassegna-
taebalbettante, sotto l’ombrellodi
un Berlusconi scatenato per fatti
personali. Fino alla gaffe (l’evoca-
zione del «tribunale speciale» ri-
guardo a Mani pulite!). Fino al-
l’imbarazzante rivendicazione di
averpropostogià cinqueanniorso-
no una commissione d’inchiesta
sulla corruzione, come se nel frat-
tempononvifosserostatiManipu-
lite, i processi, le condanne; come
senel frattempononfossestatoca-
povolto l’oggetto dell’inchiesta: i
giudici al posto dei corruttori e dei
concussori. L’ambizione di impri-
mere il proprio segno al Polo (addi-
rittura per andare «oltre il Polo») è
precipitata nel più pedissequo ac-
codamento all’agitazione berlu-
sconiana: peggio che al tempo del
famoso«sdoganamento».

Naturalmente può accadere, in
politica, che si debba sacrificare
qualcosa sull’altarediunapriorità
sovrastante, sapendo di trarre poi
un beneficio maggiore del proprio
sacrificio.Madov’è, inquestafase,
il beneficio che An sta perseguen-
do? Forse che il Polo si è espanso?
No, ha perso pezzi. Forse che la
bandierapresidenzialegarrisceora
sui cieli dellapatria?No, le riforme
sono paralizzate. Forse che il bipo-
larismo s’è fatto più limpido? No,
su Fini si proietta la minaccia neo-
centrista di Cossiga e la disinvolta
conversione di Berlusconi verso il
partito democristiano europeo.
Forse che la condizione stessa per
la legittimazione di An, cioè l’a-
vanzare di un nuovo sistema poli-
tico cheseppellisca laprimarepub-
blica, sta facendo passi avanti per
merito del Polo? No, Berlusconi ha
preso la testa della rivincita del
passato scatenando la guerra con-
tro igiudici,cercandodiresuscitare
il mostro della paura del comuni-
smo (che automaticamente rilan-
cerebbe il discrimine antifascista
colrischioperFinidiritrovarsiden-
trounrecintoneo-missino).

Sarà pure vero che la vicenda
dellacommissionesutangentopoli
ha scosso l’Ulivo e spiazzato D’A-
lema, ma la vittima più diretta e
squassata è An, l’immagine stessa
del suo leader ricondotto alle di-
mensionidelcomprimario.Lavul-
gata approssimativa ma in qual-
chemodogratificantediun«asse»
riformatore traAneDslascia ilpo-
stoallo stuporeper l’attitudine tut-
ta dorotea di Fini di ingoiare rospi
d’ogni genere pur di non perdere il
contatto con Berlusconi. Per anda-
redove?L’unicastradaches’intra-
vededietrol’offensivaberlusconia-
na è quella di suscitare un’ondata
restauratrice, di plebiscitare uno
spirito anti-giudici, di spaccare
verticalmente il Paese sul terreno
irrazionale dei risentimenti e delle
paure, di rimettere in gioco uomini
e interessi, forme politiche e discri-
minazioni del passato. Per questa
via nessun viatico gaullista a Stra-
sburgo potrebbe salvare An dalla
marginalizzazione in Italia, quale
chesiailnumerodeivotiricevuti.

Enzo Roggi

An, dubbi e accuse al vertice
«Il Cavaliere ci detta la linea»
Oggi per Fini la prova dell’assemblea nazionale

IN PRIMO PIANO

ROMA. «Faxisti, non più fascisti!».
Ridacchia, Ignazio La Russa, mentre
annuncia l’imminente partito tele-
matico della destra italiana, fax e In-
ternet per gli iscritti, «partito apertis-
simo»,cheoggiFini terràabattesimo
all’Ergife. Si annunciavano, nei gior-
ni scorsi, guerra e guerriglia, docu-
menti e controdocumenti, destra so-
ciale contro destra liberale, fianiani
di qua contro finiani di
là. E invece - ma è pro-
prio questo il rischio,
per An - l’assemblea na-
zionale di oggi potreb-
be essere meno, molto
meno: rilancio di buo-
ne intenzioni, ma sen-
za un chiarimento di
fondo. E infatti, chi la
vede in un modo, là a
via della Scrofa, e chi in
unaltro.«Unariunione
come tante», per Mau-
rizio Gasparri. E c’è chi
giura, come Adolfo Ur-
so,che«comincialater-
zafasediAn,dopoFiug-
gi e Verona». Giocherà trecarte, Fini,
per cercare di non far raggiungere al-
lo scontento che circola nel partito il
livello di guardia: l’adesione al grup-
po gollista del Parlamento europeo,
l’ideadelpartitoaperto,«deglieletto-
ri, non del Palazzo», l’annuncio di
«unmanifestodeiprincipi edeivalo-
ri», per provare ad ancorare An da
qualcheparte, invecedispedirlaquo-

tidianamente a rimorchio delle piaz-
zateberlusconiane.

Basterà? Difficile dirlo. I malumori
sonomolti.Ancheperché,comedice
Stefano Morselli, «la rivoluzione del
Plaza», l’albergo dove Fini annunciò
la messa in riga dell’irrequieto grup-
po dirigente, «è rimasta inattuata,
sulla carta». E alla fine, gira e rigira, a
calcare la scena sono sempre Gaspar-

ri (l’unico, per la verità,
cheall’epocaci rimise il
posto) e Urso, Tatarella
e La Russa, Storace e
Alemanno... E idue no-
minati a sorpresa coor-
dinatori - Mantovano e
Contento - nel giro di
poco tempo si sono ri-
trovati nel più vasto uf-
ficio politico, con la
funzione annacquata e
l’autorità dimezzata.
«Eh, eh - ride Paolo Ar-
maroli, costituzionali-
sta e deputato -, Fini si
era scelto due giovani
coordinatori per stare

ancora più solo». Sospira Morselli:
«Non si sa nemmeno se i due coordi-
natoriesistonoancora...Quiognuno
la pensa come vuole, sulla giustizia
abbiamo due linee. E di fatto, in peri-
feria, il partito è ancora la vecchia or-
ganizzazionedelMsi.Cosìognitanto
bisogna commissariare una federa-
zione...».

Mastica amaro Mirko Tremaglia:

«C’è stato un appiattimento su Forza
Italia, con aspetti di sudditanza, in
particolare sulla giustizia. Pensi a
quella cosa ignobile che è la legge Si-
meoni...». Beh, qualche colpa ce l’a-
vrà anche il vostro leader, no? «Fini?
Èstatosempreleale,manonèstatori-
cambiato. Dentro il partito hacredu-
to a tutti, anche a quelli che hanno
fatto da sponda interna a iniziative
che venivano da fuo-
ri...». Nessuno, aperta-
mente, attacca il presi-
dente del partito. Ma
dietro le quinte, nell’a-
nonimato, le critiche
nonsonopoche.«Dieci
giorni fa - racconta un
dirigente -, era in corso
l’esecutivo, e a un certo
punto è intervenuto, su
un tema, diciamo sca-
broso, Maceratini, par-
lando di un congresso
diAn.Finihasubitofat-
to la faccia brutta. Poi
siamo scesi in aula a vo-
tare, e quella riunione
interrotta non è stata più ripresa.
Scomparsa».

Prima accusa: troppo appiattiti su
Berlusconi. È così? «Quando si va in
trincea non si discute, si combatte»,
replica Adolfo Urso. «Il nostro obiet-
tivo deve essere un rapporto parita-
rio, non di dividerci tra filooantiber-
lusconiani, come Mastella e Casi-
ni...». Poi c’è lo scontro tra la destra

sociale e quell’area vasta capitanata
da Tatarella che fino all’altro giorno
minacciavano di presentare docu-
mento contrapposti. Minaccia che
ha ripreso vigore ieri in serata, dopo
una bega dentro An per un assessora-
topugliese.«Quellidelladestrasocia-
le - dice LaRussa - hannopauradina-
vigareinmareaperto.Inutilesognare
realtà che non ci sono. An, da sola,

dove va?». Aggiunge
Gasparri: «Èstatouner-
rore far credere,comesi
è fatto credere, che An
non avesse una sua
classedirigente...».

Molti dubbi domani
nontroverannospiega-
zionedentro la saladel-
l’Ergife.Nonèstatauna
stagione brillante, que-
sta, per An. «I vertici
continui del Polo - iro-
nizza Morselli - fanno
perdere il contatto con
la realtà». C’è l’ex mini-
stro Publio Fiori che
spera, invece, nel «par-

tito aperto», nel nuovo sistema di
iscrizione, «un modo per mettere in
discussione la classe dirigente del
partito, le resistenze degli oligarchi.
Sarà un modo per sconvolgere i gio-
chi dei signori delle tessere». Signori
delle tessere? «Mah, si occupasse del-
la rivoluzione del Plaza chi l’ha pro-
clamata...», borbotta Gasparri. Lui,
spesso sotto accusa per il potere eser-

citato dentro An, replica con una
poesia di Trilussa, «quella dell’aquila
e del gallo, la conosce? Il gallo vuole
l’uguaglianza,pernonstarenelcorti-
le. “Vieniqui”,diceall’aquila.Equel-
lagli risponde:“Batti leali evedi se tu
riesciavolare”.Così,secisonolequa-
lità si emerge, sennò... Il problema
nonmiriguarda».

C’èpoi il «misteroTatarella». Ilnu-
mero due di An oggi all’Ergife non ci
sarà.ResteràaBari, la suacittà,perun
impegno come assessore comunale.
Credibile come scusa? Oppure c’è
dell’altro? «In un partito tranquillo
comeAn,saràconcessoonoall’asses-
soreallaculturadiBaridifareilsuola-
voro? Credo di sì...», replica il capo-

gruppoaMontecitorio.«Nonamagli
appuntamenti di massa, ritiene che
non ci sia niente di urgente», spiega
Gasparri. «Pinuccio - ammette un
suo amico che lo conosce bene - pre-
ferisce attendere gli eventi, per inter-
venireinsecondabattuta...».Unmo-
tivoinpiùdi riflessioneperFini, lavi-
cenda dell’«assessore di Bari», che
forseevocaildalemiano«deputatodi
Gallipoli» di occhettiana memoria.
Nello scontento, l’unico che appare
davvero contento è, appunto, Man-
lio Contento. «In An nessuno ce l’ha
con nessuno», sorride. E imbocca la
portadiMontecitorio.

Stefano Di Michele

Silvio Berlusconi al telefono tra i banchi di Montecitorio Bianchi/Ansa

Stefano
Morselli
«Quiognunola
pensacome
vuole, sulla
giustizia
abbiamo
addiritturadue
linee»

AdolfoUrso
«Quandosiva in
trincea,nonsi
discute: si
combatte.Non
dobbiamo
dividercicome
Mastellae
Casini»

Mafia, prima
lite europea
fra FI e Ppi

ROMA.Ha ricevuto larghi
consensi nel Parlamento
Europeo riunito a
Strasburgo in sessione
plenaria ed un voto a
grande maggioranza il
rapporto del Sindaco di
Palermo Leoluca Orlando
sulla confisca dei beni
mafiosi. Anche il
Commissario Europeo Neil
Kinnock ha manifestato il
più vivo compiacimento per
l’iniziativa volta ad istituire
una forte cooperazione tra
gli Stati membri dell’UE per
la lotta contro la criminalità
organizzata. La sola
contestazione è venuta dal
Luisa Baldi di Forza Italia
secondo la quale il rapporto
costituisce «una limitazione
dei diritti del cittadino».
Una posizione negata con
forza dal Presidente del Ppi,
Gerardo Bianco secondo il
quale «il testo di Orlando
costituirà uno strumento
importantissimo per la lotta
contro la criminalità
organizzata». Entrambi
membri del gruppo del Ppe,
FI ed il Ppi si ritrovano in
contrapposizione.

L’ex magistrato: «Bravo, le parole del presidente del Consiglio hanno dato la sveglia»

Di Pietro: su Scalfaro Prodi non ha scelto
Dopo le polemiche con il capo dello Stato sull’avviso di garanzia al G7 il senatore ammorbidisce i toni.

DIRETTORE RESPONSABILE
Mino Fuccillo

CONDIRETTORE
Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE
Pietro Spataro

CAPO REDATTORE CENTRALE
Roberto Gressi

"L'UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.P.A."

PRESIDENTE
Pietro Guerra

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE
Pietro Guerra, Italo Prario,

Francesco Riccio, Carlo Trivelli
AMMINISTRATORE DELEGATO

Italo Prario
DIRETTORE OPERATIVO QUOTIDIANI

Duilio Azzellino

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds  - Iscrizione al n. 243
e al n. 4555 (giornale murale) 

del registro stampa del Tribunale di Roma

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

ROMA. EscedaPalazzoMadamasor-
ridente. Eraarrivato con una ventina
di minuti di ritardo e aveva ascoltato
il discorso di Prodi senzamanifestare
segni di consenso oppure di contra-
rietà. Adesso Antonio Di Pietro, l’ex
magistratodiManipuliteeil leaderdi
Italia dei valori sembra non avere
dubbi ed esprime un giudizio chiaro:
«Il discorso di Prodi è stato estrema-
mente importante». E così è pronto
ad annunciare «il suo pieno appog-
gio a questo governo», la sua piena
appartenenza all’Ulivo. Poi tocca la
questionechepiùloriguarda, igiudi-
ci, la giustizia, Berlusconi... E ancora
esprime un giudizio positivo, perchè
«le istituzioni almassimo grado han-
nopresoatto cheeranecessario fissa-
re deipaletti trachi hacommesso dei
reatietrachihaaccusatodiavercom-
messo rerati». Sulla polemica che lo
ha visto contrapposto al presidente
della Repubblica a proposito dell’in-
vio da parte del pool di Milano all’al-
lorapresidentedelConsiglio,sembra

smorzare i toni: «Prodi non ha dato
ragione nè a me nè a Scalfaro. Prodi
ha solo parlato diciò che è avvenuto.
Equellocheèavvenutoèmoltochia-
ro e le sentenze della magistratura si
rispettano.Perquantoriguardapoila
critica mossa al pool per l’avviso di
garanzia e la fuga di notizie, non è
una critica solo di Scalfaro, ma è una
critica che a suo tempo fu fatta e che
avevaunasua legittimità.Macheora
è del tuttoantistorica». «Vorrei ricor-
dare - aggiunge Di Pietro - che per la
fuga di notizie io personalmente e il
pool di Milano siamo stati già sotto-
posti per tre volte a processo penalee
a processo disciplinare una volta. E
perquattrovoltesiamostatiprosciol-
ti. Credo che sia giunto il momento
ora di occuparsi di chi è stato proces-
satoecondannatooraechevaingiro
per lepiazze a dire che il suoèunpro-
cesso politico. È questa la vera ano-
malia.Per l’anomaliadialloranoiab-
biamogiàsubitoquattroprocessiche
hanno riconosciuto legittimo il no-

strointervento».
Di Pietro apprezza la difesa della

magistratura da parte del presidente
delConsiglioelacontrarietàespressa
da questo all’istituzione di una com-
missione su Tangentopoli. «Ma non
avrei avuto paura della commissio-
ne. Anzi. Ne avrei solo guadagnato.
Avrei potuto dire quello che penso e
tutto quello che è avvenuto. Non è
possibileperòfarecommissionidiin-
chiesta con i poteri della magistratu-
rasenzapensaredinondoversitrova-
re ad interferire con la magistratura
stessa. Offendendo così la separazio-
ne dei poteri. Mi dispiace solo di aver
dovuto alzare la voce, ma i risultati ci
stannodandoragione».

Di Pietro spiega, infine, «una volta
per tutte» che tra lui e Massimo D’A-
lema «non esiste in realtà nessun dis-
sidio». «Noncredoproprio -azzarda-
che D’Alema non condivida le mie
posizioni. Io apprezzo e rispetto ciò
cheD’Alemahafatto inquest’ultimo
periodo. Riflettete per un attimo. La

commissione parlamentare d’in-
chiestaeragiàarrivataaivoti inParla-
mento. Se non fosse stato per la sini-
strachehachiestounapausadirifles-
sione, probabilmente sarebbe diven-
tatagiàoperativa.Einvece,graziealla
richiestadiunrinviosièavutoil tem-
po di capire dove Berlusconi e il Polo
volevano andare a parare: rifare un
processo ai giudici». Il comporta-
mento della sinistra, per Di Pietro, è
stato quindi «assolutamente respon-
sabile, così come responsabile è stato
il comportamento di D’Alema». Per
quantoriguardapoiireferendum«ri-
cordo - prosegue - che D’Alema non
ha potuto mettere a disposizione le
suestrutturedipartitoperchèfaparte
diunamaggioranzadovevisonotan-
ti partiti e tante anime politiche. Ma
ha lasciatoliberi i suoimilitantidi fir-
mareilreferendumeinognifestadel-
l’Unità c’è un nostro banchetto di
raccoltafirme».

U.M.


